DELLA TURCHIA. 43

f grado quanto abbia potuto foftenere il Signor de la
[ Motraye in CORErario , nulla giovandogli il dire,
fenza pruova , che d’una porzione de’ fuoi Sudditi
lo Imperadore non fia il Padrone ; mentre il fatto
fta, come fi & veduto, contro di lui 5 poiche , fe
ad un folo cenno puo privar della Carica, rapirle
foftanze , toglier la vita ad umo de’ principali Mi-
niftri della Corona , fard egualmente , anzi molto
pit probabile, che poffa e voglia efercitare la fua
autorith fopra ogni Suddito della condizione pit
baffa. L’afferirne poi, com’egli fa, che il Monar-
ca poffa, e voglia a fuo buon piacere beneficare i
fuoi Sudditi Maomettani , quali fi fieno , ¢ cofa
fuori affatto della prefente quiftione, e che chiun-
que vorrd efaminarla non averd coraggio di con-
traddirglie. :
Se in neffun conto pud dirfi- limitata ‘I> autoritd,
del Gran Signore de’ Turchi, lo farebbe in mate-
sia di Religione, pretendendofi, che in lui il pro-
teggerla , ¢ propagarla ‘debba preponderare fopra
ogni altra fua obbligazione ; coficché , fe tentaffe
dintroduryi in qualfifia modo qualche novitd , cre-
derebbono i Sudditi Maomettani d’effere liberi dal
giuramento di fedeltd ., In fatti, qualora inforgono
tumulti, e rivoluzioni, in cui fuccede , o la mor-
te, 0 la depofizione del Principe , fuole attribuirfi
da’ Malcontenti Lorigine , e la cagione all’ effere
ftata negata la protezione alla lero Fede , o a’Fe-
deli , intendendo eglino con quella voce di nomi-
nare i feguaci del loro Profeta , e Legislatore
Maometto. Per quella ragione fi fcorge, che quel
Monarca ha li riguardi pin immaginabili nello in-
gerirfi




